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Conclusi domenica i congressi provinciali del PCI 

Bologna: sempre adeguate 
le risposte alla crisi? 

I risultati raggiunti e gli interrogativi sulla capacità politica e di governo dei 
comunisti emiliani - Un « modello » e il suo ruolo nella situazione del Paese 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il compagno 
Napolitano stava parlando 
della crisi italiana, del ruolo 
di Bologna e dell'Emilia Ro­
magna. Aveva sottolineato 
quanto fosse importante in­
terrogarsi — come il Con­
gresso aveva fatto — sugli 
aggiornamenti necessari nel­
l'analisi dei rapporti fra le 
classi sociali, sull'adeguamen­
to da compiere nell'azione di 
governo, sul rilancio dell'ini­
ziativa politica di massa del 
partito. Ma a un certo punto 
ha avuto un attimo di incer­
tezza, gli è sfuggito un sorri­
so: < Mi sono allontanato per 
un'ora dal vostro Congresso 
— ha detto — per andare a 
visitare i nuovi centri civici 
di Corticella e Mazzini (due 
quartieri bolognesi, ndr). 
Non voglio conquistarmi a 
tutti i costi la benevolenza 
dei compagni, ma lasciatemi 
dire che abbiamo un bel di­
scutere, però qui, a Bologna 
e in Emilia, quello che si è 
fatto nei servizi sociali nella 
partecipazione democratica è 
davvero senza precedenti. E' 
un'esperienza straordinaria 
che sottolinea, se mai ce ne 

fosse bisogno, quale è il ruo­
lo di Bologna e dell'Emilia 
Romagna nel Paese ». 

Già. E quale è questo ruolo 
« nazionale »? Solo perché — 
e in verità sarebbe già ab­
bastanza — qui si è saputo 
fare meglio e di più nell'eco­
nomia, nei servizi sociali, nel­
la articolazione della * demo­
crazia? E' stato questo uno 
dei temi dominanti al Con­
gresso della Federazione bo­
lognese del Pei. Preparato da 
369 congressi di sezione, cui 
hanno partecipato quasi 
16.000 compagni (di cui circa 
4.000 donne), è stato per tre 
giorni il principale avveni­
mento della vita politica bo­
lognese. 

Questa « presenza » del Pei 
nella realtà provinciale e re­
gionale, la capacità di essere 
espressione non solo numeri­
ca di tanta parte della socie­
tà e del « senso comune » 
della gente è stata bene mes­
sa in rilievo dal saluto rivol­
to al Congresso dal rappre­
sentante del partito repubbli­
cano. € Avete un grande me­
rito storico — ha detto infat­
ti il capogruppo repubblicano 
in Comune, dott. Bonfiplioli 
— quello di aver dato cultura 

e coscienza politica a milioni 
di uomini di questa regione.» 

Ma quel « peso », quella 
€ forza » vuol dire ' anche 
grandi e severe responsabili­
tà. Siamo stati all'altezza del­
l'impegno richiesto dalla cri­
si? Si è domandato ti Con­
gresso. Quanto è rimasto in 
ombra della proposta politica 
e strategica del nostro Parti­
to? Quanto abbiamo permes­
so che si distorcesse la no­
stra politica e la nostra azio­
ne fino a creare disorienta­
mento e persino ostilità in 
settori importanti della socie­
tà? Le donne, i giovani hanno 
trovato in noi, nel Pei e nel 
movimento operaio organiz­
zato, un punto di riferimento 
per le loro lotte? E. quanto 
anche nella nostra analisi ha 
poco « funzionato », fino a 
farci assumere sotto la gene­
rica categorìa dell'* emargi­
nazione » fenomeni complessi 
e variamente stratificati quali 
il « lavoro nero ». la disoccu­
pazione femminile o giovani­
le, il « decentramento produt­
tivo ». ecc.? 

Certo: dopo due anni — il 
presidente della Regione, 
Lanfranco Turci l'ha sottoli­
neato — V* esercito emilia­

no » è passato attraverso le 
strettoie della crisi senza fe­
rite o perdite vistose. E dob­
biamo anche saper respingere 
certe falsità portate da chi 
polemizza su un preteso 
€ modello emiliano ». Secondo 
alcuni la regione sarebbe 
cresciuta all'ombra delle 
grandi economie del nord. 
Sarebbe « marginale » e fon­
data sull'assistenzialismo che 
avrebbe guidato la mano del­
le nostre amministrazioni lo­
cali nei confronti della pro­
duzione. Bastano i dati a 
smentire queste analisi: l'E­
milia è al terz'ultimo posto 
in Italia per l'apporto di de­
naro pubblico all'industria. 
Ma è al 1. posto per reddito 
agricolo e al 4. posto per la 
produzione industriale: al 
terzo posto per la produzione 
di reddito individuale: al 3. 
posto per l'esportazione al­
l'estero (l'elemento più di­
namico è la metalmeccanica). 
L'Emilia, infine, ha un tasso 
di popolazione attiva del 44.9 
per cento contro una media 
nazionale del 38 per cento. 
Le donne occupate sono il 32 
per cento contro una media 
italiana del 24 per cento. 

Cos'è stato a produrre 

Palermo: ridurre gli spazi 
del «blocco» conservatore 

Se arretra la politica di solidarietà, riemergono vecchi interessi in contrasto 
con la «città che cambia» - Intreccio tra violenza mafiosa e terrorismo politico 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sui bloc-notes 
dei 500 tra delegati ed invita­
ti al sedicesimo congresso 
provinciale del PCI di Pa­
lermo, rimangono tra l'altro 
queste parole: e Abbiamo ri­
conosciuto con convinzione il 
valore essenziale della colla­
borazione con il PCI e del 
suo apporto. Auspico che 

. questo processo che si è in-
• terrotto, riprenda presto ». I 
delegati, riuniti nel salone 
della Fiera del Mediterraneo. 

. avevano accolto con un ap­
plauso il saluto del segretario 
de Michele Reina, quando ri­
conosceva la validità della 

. politica di unità, e con un 
brusio un po' polemico i 
passi più contestabili: quelli 
che, dirà qualche minuto do-

v no uno dei compagni inter­
venuti, sembravano far in­
tendere che l'interruzione 
dell'intesa, a Palermo come a 

. Roma, sia « colpa nostra » 
oppure « colpa del destino ». 

Cosi, Quando — solo qual­
che ora più tardi — la noti-

- zia della barbara uccisione di 
Reina giunge ad interrompere 
il lavoro delle commissioni. 

.allo sgomento si unisce la 
sensazione più precisa, più 
« politica ». che sia venuto a 
mancare un e interlocutore ». 

. E qualunque sia la matrice 
del delitto, già proprio per 
questo motivo l'episodio ri-

. sulta essere — lo dirà con 
> efficacia Paolo Bufalini — 

«un atto di barbarie, un o-
biettivo attacco alla convi­
venza civile e alle istituzioni 
democratiche ». Un attacco 
terroristico, dunque, perchè 
del terrorismo esso condivi-

- de. se non gli scopi, i metodi 
• e gli effetti. 

E" questa una delle valuta-
• zioni conclusive del congres-
' so dei comunisti della sccon-
'da città meridionale, che fi­
nora era stata al riparo dal 

- fenomeno del terrorismo, al-

Una smentita 
del compagno 

Reichlin 
A seguito di un resocon 

to ANSA sul discorso di 
chiusura del congresso pro­
vinciale del PCI di Ferra­
ra. il compagno. Alfredo 
Reichlin. della direzione 
delJPartito e direttore del­
l'Unità. ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

« Non ho mai pronuncia 
to quella frase ridicola che 
ovviamente non corrispon 
de al mio pensiero. Le bri 
gate rosse c'entrano, ecco­
me!, col delitto Moro. Il 
corrispondente dell'ANSA 
ha fatto la caricatura di 
un ragionamento, ripetuto 
fino alla noia, da noi come 
anche dai massimi dirigen 
ti della DC e del PSI. cir­
ca i possibili retroscena 
del rapimento e dell'assai 
sinio dell'onorevole Moro. 
sui quali del resto il Par 
lamento ha deciso di svol 
gene una sua indagine». 

l'impatto con la drammatica 
ipotesi di un cambiamento di 
matrice della violenza citta­
dina. Si era discusso, sino a 
quel momento — tra l'altro 
Luigi Cola Jan ni. . segretario 
dell Federazione, vi aveva 
dedicato un lungo brano del­
la sua relazione — della pa­
rallela ed analoga recrude­
scenza mafiosa. Il convergere 
di tali avvenimenti aveva fi­
nito per offrire una nuova 
conferma della analisi politi­
ca e dell'invito allarmato ad 
una riflessione, che il PCI ha 
lanciato alle altre forze sin 
dalle prime battute del dibat­
tito congressuale. Quando ar­
retra. cioè, un'intesa politica 
tra le forze migliori della cit­
tà o del paese, e si perde il 
contatto col movimento ope­
raio per quanto dialettico e 
travagliato che fosse — aveva 
detto Colajanni e su questo 
punto avevano insistito nu 
merosi interventi — allora si 
forma come un pericoloso 
« spazio vuoto ». E questo 
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tre forze, da altri interessi. 

Ecco cosi spiegata la ripre­
sa di piccoli e grandi fatti di 
violenza, taglieggiamenti, as­
sassini. Le forze del vecchio 
< blocco edilizio » che rialza­
no la testa. Una sequenza 
culminante col delitto Reina: 
rientra anch'essa nello sfondo 
di allarme e di e emergenza » 
che dà forza al discorso poli­
tico dei comunisti. Questi in­
dividuano nella situazione di 
Palermo alcuni tratti esem­
plari. 

Al Comune, per esempio, si 
è fatto il centro-sinistra. E. 
ad immagine della città che 
e non cambia ». la giunta. 
impelagata in conflitti di po­
tere. non ha saputo neanche 
dare una risposta di pronto 
soccorso ai senzatetto ridotti 
all'addiaccio da numerosi 
crolli nei « catoi » del fati­
scente centro storico. Ma. chi 
c'era — si è chiesto uno de­
gli intervenuti — assieme a 
noi. ai senzatetto, ai compa­
gni delle sezioni comuniste 
del centro storico, quella 
notte dell'altra settimana ad 
occupare la sala del Comune? 
C'erano anche sacerdoti, gio­
vani cattolici, pure un consi­
gliere democristiano... in­
somma, numerosi esempi del­
la e città che cambia ». di u-
na città « più civile di chi la 
governa » — aveva detto Co­
lajanni — e dove molte cose 
sono mutate nel profondo 
delle coscienze, nei bisogni e 
nella cultura di larghi strati 
urbani. 

Per rilanciare le intese, an-
; dando più avanti, dunque, i 
' comunisti anzitutto invitano 

le altre forze — e la DC in 
particolare — a prendere 
coscienza di tali cambiamenti 
qualitativi: dalla necessità di 
uno sviluppo produttivo della 
città e della sua area metro­
politana a quella di rompere 
lo «strapotere della politi­
ca». attraverso una riappro­
priazione democratica e di 
massa delle istituzioni. 

Un'altra riflessione dal 
« particolare » di Palermo, al 
generale: l'offensiva delle 
forze del vecchio blocco di 
potere al Comune (come pu­

re. per altri versi, alla Re- ' 
gione. dove s'avverte — è 
stato detto — in questi giorni 
il riemergere della vecchia 
tentazione del centro-sinistra. 
e dove il programma e la 
politica dell'unità autonomista 
hanno , subito colpi seri, e 
proprio da questo lato) si ri­
volge così contro una possi­
bilità concreta di cambia­
mento. E la interruzione del 
processo delle intese è pro­
prio da qui. da queste forze. 
da questi interessi e da que­
sto disegno di conservazione 
che irae la sua origine. Non 
già dal presunto «incrociar­
si » di due « veti ». Ma da 
una sola e concreta preclu­
sione ad ogni prospettiva di 
rinnovamento. 

Palermo offre, dunque, 
numerose controprove al di­

scorso più complessivo e na­
zionale svolto dal partito. 
Controprove che investono 
anche la capacità nostra di 
verificare attentamente, senza 
eccessi di « catastrofismo », 
di astrattezza, e di meccani­
cismo. che pure — è stato 
detto — hanno pesato, le 
modificazioni indotte nel tes­
suto sociale dalla crisi (non 
solo emarginazione e assi­
stenza, ma anche forme di 
sviluppo). Si attende da noi 
di essere non i « nemici degli 
assistiti ». ma del sistema che 
li produce; non i predicatori 
dello sviluppo, ma i protago­
nisti di lotte per il lavoro: 
non « attesismo ». ma capaci­
tà di costruire l'unità delle 
forze popolari alla base. 

Vincenzo Vasile 

La Sezione centrale di stampa e propaganda invita 
tutte le organizzazioni del partito a riprodurre e affiggere 
questo manifesto entro il 16 marzo: 

Un anno fa 
la strage di via Fani 
il rapimento 
e l'assassinio di Moro 

Il criminale attacco terroristico è in atto, 
oggi come allora. La vita dei cittadini, le 
istituzioni democratiche sono in pericolo. 
Per la difesa e il rafforzamento della demo­
crazia, per una efficiente azione dei corpi 
dello Stato, sono necessari la partecipazio­
ne e l'impegno unitario di tutt i . 

La discriminazione anticomunista 
indebolisce la Repubblica 
nella lotta contro l'eversione 

Il Partito comunista italiano 

Mentre continuano le indagini 

La gazzarra antisemita 
a Varese: 10 denunciati 

VARESE — Sono una decina i giovani denunciati dalla que­
stura per i gravi episodi di antisemitismo e di esaltazione 
dei metodi nazisti avvenuti durante l'incontro di pallacanestro 
tra le squadre Emerson e Maccabi. disputatosi a Varese 
mercoledì scorso. Lo ha affermato il procuratore della Repub­
blica di Varese Ckrffi. il quale ha anche precisato che sono 
in corso le indagini per l'identifìctzione di tutti i giovani 
ritratti nelle fotografie scattate mercoledì sera, quando si 
verificarono gli incidenti. Secondo il magistrato, nei con­
fronti dei giovani denunciati, potrebbero configurarsi i reati 
de] concorso in apologia di genocidio ed esaltazione di idee e 
metodi nazisti. Il questore di Varese ha reso noto che in 
occasione dell'incontro erano stati potenziati i servizi di con­
trollo sia all'interno che all'esterno del Palazzo dello Sport 
Come mai — è stato chiesto — le forze dell'ordine non sono 
intervenute subito per bloccare i giovani che mostravano le 
croci naziste e le scritte? Il Palazzetto — ha risposto il que­
store — era pieno di pubblico ed era materialmente impossi­
bile riuscire a bloccare gli autori della gazzarra senza coin­
volgere tutti gli spettatori. 

questo sviluppo? Forse le 
« logiche spontanee di merca­
to »? C'è davvero di che du­
bitarne visto l'impegno pro­
grammatore di investimenti e 
di sostegno concreto fornito 
dalla nostre amministrazioni, 
visto il favore con cui si è 
operato per la crescita e lo 
sviluppo della cooperazione e 
dell'associazionismo. Il com­
pagno Imbeni — nella rela­
zione introduttiva al Con­
gresso — ha voluto citare ti­
zia frase del vicesindaco so­
cialista, compagno Gherardi: 
t Dove va Bologna? Un certo 
catastrofismo di destra e di 
ultrasinistra ce la descrivono 
depressa e repressa, econo­
micamente sofferente o cul­
turalmente buia. Ma Bologna 
non è così. L'economia è at­
tiva, la cultura è viva, la 
democrazia è vitale, il plura­
lismo sociale ampio e diffu­
so ». 

Ecco allora, l'interrogativo 
che ha percorso tutto il 
Congresso: che uso fare della 
« forza Emilia »? Qui il Con­
gresso ha segnato l'acuirsi di 
una sensibilità tutta partico­
lare attorno a un tema cen­
trale della questione italiana: 
il Mezzogiorno. Non siamo 
anche noi — si sono doman­
dati i comunisti bolognesi — 
elemento di quello squilibrio 
che gioca contro il Sud? Non 
deve forse trovare anche nel­
le nostre scelte politiche e di 
amministratori locali e re­
gionali una più rigorosa e 
ferma applicazione quella 
scelta meridionalista cui tut­
to il movimento operaio e 
democratico è chiamato? Non 
sono mancate le risposte: sia 
nel segnalare quanto già è 
stato fatto (risanando la fi­
nanza pubblica, coordinando 
la spesa a livello regionale 
fra Comuni, Province e Re­
gione: operando nel senso di 
un riequilibrio territoriale 
capace di evitare sprechi) sia 
nel porre l'accento su quanto 
resta da fare. In primo luogo 
nel rilanciare la battaglia — 
forti proprio dell'esperienza 
emiliana — per una pro­
grammazione nazionale capa­
ce di orientare decisamente 
al Mezzogiorno investimenti e 
risorse. 

Ma si tradirebbe lo spirito 
del Congresso e si offusche­
rebbe la complessità e la ric­
chezza del dibattito se non si 
ricordassero almeno altre 
questioni — CI,J accanto ai 
temi nazionali e intemaziona­
li — hanno coinvolto l'atten­
zione del dibattito. I giovani, 
prima di tutto: non sono u-
n'€ aggiunta » al problema i-
taliano, è stato detto. La 
questione giovanile, anzi, è il 
€ frutto più maturo » della 
crisi. E' un banco di prova 
della stessa nostra capacità 
di governare. Le donne: 17 le 
intervenute in assemblea ple­
naria. Ed è stata sottolineata 
dal compagno Napolitano la 
ricchezza degli interventi e la 
capacità — per alcuni versi 
nuova — di non settorializza-
re il problema femminile, ma 
di presentarlo come questio­
ne che attraversa tutti gli 
aspetti della crisi italiana. La 
programmazione democratica 
per il governo dell'economia: 
è questo — è stato detto — il 
terreno per verificare e raf­
forzare le alleanze della clas­
se operaia. 

Infine la proposta politica 
dei comunisti bolognesi alle 
altre forze politiche e sociali 
presentata dalla relazione di 
Imbeni: < Ci chiediamo — a-

! veva detto Imbeni — se non 
sia giunto il momento a Bo­
logna di prendere atto che 
l'attuale rigidità nei rapporti 
fra i partiti non ha più ra­
gion d'essere. Fra la con­
trapposizione pregiudiziale e 
un pieno accordo di pro­
gramma e di governo fra i 
partiti democratici c'è un 
ventaglio molto ampio di 
possibilità: esaminiamole tut­
te, con animo sgombro da 
risposte precostituite ». Su 
questa proposta si è trovato 
in sintonia il segretario del 
Psi. Babbini che nel suo in­
tervento ha voluto con forza 
mettere l'accento sui motivi 
di unità fra i partiti della 
sin'istra. Ma proprio di fronte 
al respirto di una proposta 
di solidarietà e comune im­
pegno fra i partiti appaiono 
ancor più irresponsabili le 
scelte della De bolognese 
pregiudizialmente anticomu­
nista. fino al punto di non 
accettare neppure l'invito a 
prendere la parola al nostro 
Congresso. 

Il sindaco Tangheri, nel 
suo intervento, pur denun­
ciando le manovre per ora 
vincenti di forze retrive al­
l'interno dello « Scudo cro­
ciato » non ha però esitato a 
indicare la necessità di un 
più ampio lavoro di massa 
per costruire, a livello di ba­
se, movimenti popolari che 
spingano al cambiamento e 
quindi al rinnovamento in­
terno la stessa De. € Siamo 
consapevoli — ha detto Tan­
gheri — della necessità di 
sviluppare la solidarietà tra 
le forze democratiche e que­
sta esigenza la sosterremo 
anche se dovessimo andare 
ad una campagna elettorale 
anticipata ». 

o Landi 

I funerali del ragazzo ucciso nell'agguato di Prima Linea 

Migliaia di persone, tanti giovani 
per l'addio di Torino a Emanuele 
La corona del capo dello Stato-«Non dobbiamo lasciarci soffocare dalla paura» 

Dalla redazione 
TORINO — Migliaia e mi­
gliaia di persone hanno par­
tecipato ieri ai funerali di E-
manuele Turiili, il ragazzo as­
sassinato dai terroristi di «Pri­
ma linea » che avevano te­
so un agguato ad una volan­
te della polizia. Quando il fe­
retro è giunto dinanzi alla 
chiesa parrocchiale di San 
Bernardino, seguito da una 
fiumana di gente, la chiesa e 
il piazzale antistante erano 
già gremiti di folla. 

Borgo San Paolo, questo 
quartiere operaio così carico 
di storia, era presente al com­
pleto. E insieme ai cittadini 
del rione c'erano tanti, tan­
ti giovani, alcuni con anco­
ra sotto braccio i libri di 
scuola, tutti con i volti tira­
ti o rigati dalle lacrime, a te­
stimoniare la commozione e 
lo sdegno. 

Il corteo funebre era partito 
alle 14,30 da via Millio. Il 
carro mortuario, che giunge­
va dall'istituto di medicina le­

gale, si è fermato proprio di­
nanzi al marciapiede dove il 
ragazzo è caduto, colpito a 
morte da una pallottola di mi­
tra sparata con fredda de­
terminazione da un ignoto 
terrorista. Per terra, accanto 
allo striscione posto sabato 
dagli studenti del VII istituto 
tecnico al termine del loro 
corteo, decine di mazzi di 
fiori e un grosso cartello con 
una dedica: «A Emanuele, i 
bambini della 1 A e B, e la 
loro maestra ». Sotto, alcuni 
semplici messaggi scritti con 
grafia incerta dagli scolari: 
« M'è dispiaciuto che tu sei 
morto. Ferruccio » « Lo mia 
mamma stava piangendo 
quando mio padre ha detto 
che ti hanno sparato. Ma­
ria ». 

La bara di legno chiaro, con 
sopra il cuscino di garofani 
bianchi e di viole e una scrit­
ta « Mamma e papa' » ha per­
corso le strade del quartie­
re portata a spalle dai ragaz­
zi della V F. compagni di 
classe di Emanuele. Il corteo 

era aperto dai gonfaloni della 
città e della provincia di To­
rino, dalla corona di fiori 
inviata dal capo dello Stato 
e dalle bandiere del PCI. del-
l'Anpi e della scuola del gio­
vane ucciso. Dietro il feretro 
i genitori e i parenti del ra­
gazzo e. confusi con la gen­
te, il sindaco Novelli, i pre­
sidenti della giunta e del con­
siglio regionale Viglione e 
Sanlorenzo. il questore Pirel-
la, gli onorevoli Bodrato e 
Porcellana, della DC. Gior­
gio La Malfa del PRI. Gar­
bi del PCI e decine di rap­
presentanti dei partiti de­
mocratici. delle organizzazio­
ni sindacali, dei partiti, dei 
movimenti giovanili. 

Facevano ala. oltre a cen­
tinaia di cittadini, gli striscio­
ni dei consigli di fabbrica 
delle varie sezioni della Fiat. 
della Sit-Siemens. della Cro-
modora. della Solex. dell'Atam 
e di tante altre piccole e 
grandi aziende. 

Prima di entrare nella chie­
sa la bara è passata dinanzi 

alla scuola elementare San 
torre di Santarosa. dove in 
segna Elvira Aimasso. la ma­
dre di Emanuele. Sulla porta 
dell'istituto un cartello listato 
a lutto: « Presidenza, inse­
gnanti, non docenti e allievi 
partecipano al lutto della fa 
miglia lurilli per questo en­
nesimo atto di violenza ter­
roristica ». 

Il rito funebre è stato cele­
brato da monsignor Livio Ma­
ritano. vescovo ausiliario. 
« Non dobbiamo lasciarci sof 
facare — ha detto tra l'altro 
nella sua omelia — dalla pau­
ra e dalla sfiducia. Combat­
tiamo invece per la pace, per 
un vivere civile ». Terminata 
la messa il feretro, prima di 
essere portato al cimitero vec­
chio. ha percorso via San Ber­
nardino ed è passato proprio 
davanti alla lapide posta sot­
to il balcone da cui. 35 anni 
fa. Dante Di Nanni, ormai 
ferito a morte, si lanciò do­
po aver strenuamente resisti­
to. per ore. all'assalto di sol­
dati nazisti. 

Perché nei cortei e9è anche il grido « piombo, piombo »? 

Dieg< 
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ROMA — Quando entriamo 
l'assemblea è cominciata da 
poco. Gabriella sta conclu­
dendo il suo intervento: *Dal-
le giovanissime, sostanzial­
mente, c'è una richiesta di 
tutto e subito ». Dobbiamo 
allora rinunciare ai nostri 
dieci anni di femminismo? 
Dobbiamo riproporci il fal­
so dilemma: « Partito co­
munista o lotta armata »? 

Rosa: « Voi avete vissuto 
il '68. noi oggi siamo nella 
merda. Non essere violente 
significa subire violenza tut­
ti i giorni, soprattutto come 
donne. La rivoluzione cultu­
rale è un sogno finito. Il '77 
è fallito. Molte di noi sono 
disoccupate e per voi del 
'68 questo è un problema 
che non esiste. Non capisco 
quindi perché parlale della 
violenza delle donne, o del 
terrorismo, piuttosto che del­
la violenza dello Stato ». 

Niki: € L'uso della violen­
za, da qualsiasi parte ven­
ga, è violenza, complice del­
la logica maschilista. Il no­
stro problema, casomai, è 
come dare oggi, collettiva­
mente, una risposta alla lo­
gica della violenza ». 

Sono i primi appunti ài una 
intera giornata di dibattito 
(quella che si è svolta do 
menica a Roma nel conven­
to occupato) su « Donne, vio­
lenza e terrorismo », e a 
cui hanno partecipato tutti i 
collettivi femministi della 
capitale. 11 tema circolava 
nel movimento da tempo. Il 
ferimento della vigilatrice a 
Torino, da parte di due nap-
plste. il loro farneticante vo­
lantino, l'intrusione a volte 
provocatoria delle e autonn 
me* che, con il loro lugu­
bre segno della P 38. spezza­
no la carica di gioia e di 
vitalità delle altre, hanno 
fatto esplodere il problema. 
La violenza e la lotta arma­
ta sono estranee al movi­
mento femminista? Ne han­
no parlato a lungo i collettivi 
e ieri l'assemblea non si è 
conclusa. La discussione pro­
segue: è stata aggiornata a 
sabato 24 marzo, presso il 
Governo Vecchio (alle ore 
15). 

Evitata quella che viene 
definita una e partitica » pre­
sa di posizione contro la vio­
lenza, le femministe hanno 
preferito dar vita ad un di­
battito, a volte ricco e pro­
fondo, a volte ambiguo, a 
volte confuso, e anche se­
gnato da disagio, dispera­
zione, distruttività. Il dato 

Le femministe 
s'interrogano 
sul terrorismo 

L'assemblea del movimento romano 
Spunti di analisi e ribellismo disperato 

più diretto che ne è scatu­
rito è slato il confronto fra 
due € generazioni ». ma an­
che fra due storie, due cul­
ture, due modi diversi di 
intendere la vita e la lotta. 

Dice Franca: « Ma il mo­
vimento femminista è oggi 
un soggetto? Questa assem­
blea mi sembra un incontro 
fra reduci e fra appartenen­
ti a movimenti diversi. Pre­
metto che la violenza politi­
ca e il terrorismo sono due 
cose profondamente diverse. 
Il femminismo ha messo in 
crisi una esperienza di e-
mancipazione tipica della mia 
generazione, di quella cioè 
del '68, che è arrivala alla 
cultura operaia attraverso il 
marxismo-leninismo e. quin­
di. i parliti di sinistra. Oggi 
come femminista non ho un 
progetto politico alternativo. 
ma non resto sconvolta dal 
conflitto Cina Vietnam, per­
ché da anni sento che quella 

ipotesi politica non mi basta 
più ». 

« Nei gruppi terroristici in­
vece c'è ancora fede in quel­
la ipotesi. Anche da parte 
delle altre compagne più gio­
vani — prosegue — c'è una 
certa adesione a quel vecchio 
progetto. Lo Stato è violento, 
quindi siamo violente: a me 
sembra un discorso falso e 
improduttivo, forse perché io 
oggi non potrei più entrare 
in nessun partito, né istitu­
zionale, né armato. La mia 
generazione non ha niente a 
che fare con quella del '77. 
Mi sembra insomma che se 
per le più giovani riflettere 
sul terrorismo significa cer­
care una propria "emancipa­
zione" politica, per quelle 
come me questa riflessione 
porta a riconsiderare anco­
ra una volta come vecchia e 
abbandonata la propria espe­
rienza di emancipazione pò 
litica ». 

Bisogno di solidarietà 
e slogan di morte 

Da parte delle femministe 
definite e storiche » l'estra­
neità alla prutica violenta è 
risultata chiara, anche se at 
traversata da esasperate ri­
cerche psicanalitiche (< non 
riesco a vedermi con una pi­
stola in mano, eppure viro 
a volte rapporti di terrori­
smo con il mio uomo >). da 
un giustificazionismo quasi 
messianico C< ma la donna 
che spara alla secondina, 
quale secondina interna a sé 
vuole colpire, che cosa vuole 
espiare? >). da un rifiuto di 
una scelta di campo, perché 
non fa parte della pratica 
e della elaborazione femmi­
nistica. 

Non sono mancate osser­
vazioni autocritiche di que­
sto tipo: « Quando sento la 
sedicenne che grida piombo, 
piombo, piombo, io quaran­
tenne mi chiedo che cosa 
ho fatto per trasmettere a 
lei, come a mia figlia, la me­
moria del nostro modo di vi­

vere nella solidarietà e nel­
l'amore ». Ma non solo le 
* compagne - madri > hanno 
respinto nei loro interventi 
pur problematici U carico di 
distruttività del terrorismo e 
della violenza: e Sono di una 
generazione intermedia — ha 
detto una ragazza — ma non 
sono mai riuscita ad orga 
r.izzare violenza, se non quel­
la vissuta collettivamente 
nei girotondi contro un ma­
schio. durante le nostre ma­
nifestazioni ». 

Parole più chiare: tCome 
posso andare avanti nel mio 
bisogno di capire, di parla­
re. di trasformare con quan­
te al corteo dell'i marzo han­
no sentito U bisogno di gri­
date slogan di morte e di 
distruggere il cartello su cui 
era scritto: "amo la felici­
tà"? ». Analisi più lucide 
(sarà un aggettivo maschi­
lista?) come quella di una 
ragazza che ha detto: e Ci 
siamo bloccate dentro il rap­

porto emancipazione - libera­
zione che io assimilo al dua­
lismo riformismo - rivoluzio­
ne. Quale rapporto abbiamo 
costruito con le istituzioni? ». 
O di un'altra: e // terrorismo 
nel suo attacco allo Stato, 
in realtà lavora per raffor­
zarne il carattere autorita­
rio e repressivo, riduce i no­
stri spazi, è distruttivo nei 
confronti di ogni movimento. 
Per quanto riguarda invece 
le compagne che al nostro 
internn nnrinno contenuti a 
volte violenti, mi sembra di 
poter dire che esse esprima­
no. male, un bisogno di po­
liticità. Usciamo dal duali­
smo femminismo-violenza e 
recuperiamo una nuora di­
mensione politica rielaboran-
d) i nostri temi e approfon­
dendone altri, come donna e 
lavoro, donna e politica*. 

E le giovanissime autono­
me? Erano poche ed hanno 
parlato solo verso la fine 
della riunione, per esprimere 
forse un bisogno di politi­
cità. ma soprattutto la loro 
pochezza interiore, la loro 
cieca e disperata carica di-
strut'iva: « 7o sono stufa 
dei tecchi... devo dire che 
ho goduto molto quando han­
no sequestralo Moro... ». Nes­
suno reagisce, ed è un silen­
zio desolante (ma sai. è un 
po' folle, commenta una com­
pagna). Mentre l'assemblea 
ride quando una ragazzina 
afferma nel suo sinistrese: 
« Non è più liberatorio rom­
pere un vetro, rubare un ve­
stito piuttosto che lamentarsi 
e piangere su se stesse? Io 
mi sento soggetto politico 
complessivo. Voi non avete 
fatto altro che parlare, in 
rispondo con la violenza alla 
violenza dello Stato, lo mi 
sento più vicina alle "com­
pagne" nappìstc che alle 
donne dell'UDl ». 

Più ambigua ma ugualmen­
te pericolosa un'altea voce: 
e 11 fatto che il terrorismo 
non faccia parte della sto­
ria non significa che non po­
trà servire nel futuro. Quin­
di starei attenta a dare giu­
dizi ». Ma erano poche. For­
se il vero confronto è man­
cato. Le frange di autonome 
hanno ascoltato senza inte­
resse le « compagne madri ». 
F. queste in nome di un an­
tico quanto interiorizzato sen­
si e della protezione - com­
prensione - nutrimento » non 
hanno voluto dire un netto 
« no » al grido di « piombo ». 
L'appuntamento è ora per sa­
bato 24: sarà il momento di 
una risposta più chiara? 

Francesca Raspini 
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